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Il 18 ottobre scorso una delegazione di ufficiali della Guardia Rivoluzionaria iraniana,  pasdaran 
della milizia Basij, insieme ad alcuni funzionari del Ministero dell'Intelligence, è caduta vittima di 
un attentato nella provincia iraniana del Baluchistan, al confine con il Pakistan. L'attentato suicida 
sarebbe stato condotto, secondo le rivendicazioni effettuate, da un elemento del gruppo militante 
sunnita  Jundullah (“Esercito  di  Dio”)  in  risposta  alle  brutalità  perpetrate  da parte  della  milizia 
religiosa nei confronti di importanti esponenti della comunità locale, che è appunto principalmente 
di confessione sunnita.
Il Presidente Ahmadi-nejad ha subito puntato il dito contro l'Occidente, sostenendo che Stati Uniti e 
Regno Unito supporterebbero attraverso propri  agenti  i  militanti  del  Baluchistan per mettere  in 
difficoltà il governo iraniano ed esercitare pressioni sullo stesso nell'ambito della questione relativa 
allo sviluppo della capacità nucleare del Paese: questa d'altro canto pareva essere una delle opzioni 
a “bassa intensità” al vaglio nello scenario di una possibile azione militare nei confronti dell'Iran 
refrattario al rispetto delle risoluzioni delle Nazioni Unite. 
Sebbene,  come prevedibile,  non sia  stato  ufficialmente  confermato  (né peraltro  smentito)  alcun 
coinvolgimento  occidentale,  diretto  o  indiretto,  nella  ribellione  della  provincia  in  questione  nei 
confronti di Teheran, è innegabile che lo stato dei rapporti tra il “centro” e la “periferia” dell'Iran si 
sia deteriorata e che sarà necessario vedere quali strategie il governo deciderà di mettere in campo 
per  arginare  il  fenomeno:  la  prospettiva  di  breve  periodo,  qualora  la  politica  di  Ahmadi-nejad 
continuasse ad essere di mera repressione, potrebbe vedere infatti il verificarsi di nuovi attentati 
che,  qualora  condotti  contro  obiettivi  strategicamente  rilevanti,  rischierebbero  di  minare 
definitivamente la sottile base di consenso su cui si fonda il governo iraniano.  


